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La strage 
di Palermo 

IL FATTO SABATO 25 LUGLIO 1992 

Mancino: «Non ci sono limiti a quello che la mafia può fare» 
Miglio: «Sono più preoccupato per Di Pietro, nessuno è insostituibile» 
Martinazzoli: «Un obiettivo troppo alto, chi dà garanzie ai mafiosi?» 
Chiaromonte: «Su questa materia massima riservatezza e attenzione» 

Le minacce al presidente Scalfaro 
Allarme al Senato dopo le inquietanti rivelazioni 
Al Senato allarme per le minacce contro Scalfaro, 
confermate ieri anche dal ministro dell'Interno. Ma 
Gianfranco Miglio commenta cinico: «Nessuno è in
sostituibile». Si parla di «dichiarazione di guerra». 11 
ministro dell'Interno: «Non ci sono limiti a quello 
che la mafia può fare. Anche se questo non significa 
che le minacce sono tutte vere». Le domande di 
Martinazzoli: «Qualcuno dà garanzie ai mafiosi?» 

VITTORIO RAGIONE 

• I ROMA. «Come dicevo: è il 
collasso dello Stalo». Con quel
la sua aria luciferina, non pago 
d'aver proposto che la Sicilia si 
stacchi dall'Italia e d'aver liti
gato in aula col generale Cap
pucci, il senatore Gianfranco 
Miglio ha preso gusto allo 
scandalo. E se ne va a cercare 
altri, commentando Ira il cini
co e il goliardico le minacce 
mafiose al presidente Scalfaro. 
di cui ha scritto ieri VUnilù. 
•Scalfaro è un vecchio amico -
dice -. ma io sono più preoc
cupato per Di Pietro. Scalfaro è 
sostituibile. Come io stesso, 
d'altronde: siamo tutti persone 
fungibili. E poi, ormai, alle mi
nacce dovremo fare l'abitudi
ne». 

Miglio esce per il pranzo, 
circondato da un drappello di 
leghisti ammirati, ai quali spie
ga come e qualmente il buon 
Cappuzzo sia rimasto •antro
pologicamente un militare». Il 
neo-senatore pidiessino Massi
mo Brutti lo guarda uscire, e 
non ha alcuna voglia di scher
zare. «Le minacce a Scalfaro 

sono tutt'altro che inverosimili 
- ragiona -, A Palermo c'è una 
situazione nuova e più pesan
te, rispetto a quella che cono
scevamo. Nella nostra storia 
repubblicana abbiamo un solo 
precedente di due atti cosi gra
vi, come gli omicidi di Falcone 
e Borsellino, compiuti in tempi 
tanto ravvicinati: 6 il 1974, con 
te stragi di Brescia e dell'Itali-
cus. A quell'epoca era in corso 
un disegno eversivo. Oggi, an
che Palermo è l'epicentro d'un 
attacco e di un pericolo serio 
per la democrazia. Perciò non 
mi stupisce che le minacce mi
rino cosi in alto». 

Miglio irridente. Brutti preoc
cupato, Nicola Mancino sfug
gente, aggrondato. C'è il mini
stro dell'Interno, nei corridoi di 
palazzo Madama, mentre in 
aula si vota la fiducia sul de
creto antimafia. Guarda il tito
lo del giornale, «La mafia mi
naccia Scalfaro», gira gli occhi 
intomo e sbuffa: «Beh? Cos'è 
questo?». Come sarebbe a dire 
cos'è, ministro? E una notizia 
confermala dal capo della po

lizia. Mancino risbuffa e si ve
ste da comunicato ufficiale: 
«La mafia - recita - è una strut
tura di ordinamento parallelo 
rispetto allo stato. Ha le sue 
leggi, i suoi capi, i suoi stru
menti. Quello che ci serve 
adesso è una risposta d'attac
co». Ministro, ma se le minacce 
ci sono davvero, come può Co
sa nostra sfidare un intero sta
to? «La mafia - recita ancora -
è collegala sul piano intema
zionale con altre mafie». Non 
vuol dir nulla, Mancino. Sache 
in occasione dei funerali della 
scorta di Borsellino le forze 
dell'ordine erano in allarme 
per gli «avvertimenti» ricevuti. 
Sa pure che Scalfaro è stato in
formato in quelle ore di una ul
teriore minaccia. Sa che le mi
sure di sicurezza sono state 
moltiplicate, e che il corteo 
presidenziale s'è dovuto fer
mare a lungo all'imbocco d'u
na galleria per la segnalazione 
(falsa) d'una borsa carica d'e
splosivo. Ma ai senatori che gli 
vanno a chiedere lumi, si limi
ta a dire, scrollando le spalle: 
«Non ci sono limiti a quelloche 
la mafia può fare. Anche se na
turalmente questo non vuol di
re che tutte le minacce siano 
vere». 

Su una poltrona, Mino Marti
nazzoli non liquida l'argomen
to. Anzi, ne vuole ragionare. 
«Sono impressionato - comin
cia -. Se si tratta di minacce se
riamente riferibili alla mafia, è 
un fatto che può apparire per
sino smisurato, lo tutto sono 

tranne che un dietrista. Però 
un segnale di questo tipo indu
ce inevitabilmente a pensare 
all'assunzione di un ruolo altro 
rispetto a quello tipico di 
un'organizzazione criminale. 
Tanta iattanza dovrà pure si
gnificare qualcosa. E una di
chiarazione di guerra». 

C'è una domanda che in
quieta Martinazzoli. É, in fon
do, la domanda che si ripeto
no quasi tutti. «La mafia - dice 
- non può non sapere che al
zando il tiro in modo cosi stre
pitoso provoca, anche in uno 
stato sgangherato, una reazio
ne più dura. Ma se ha messo 
questa reazione nel conto, èva 
avanti lo stesso, allora c'è qual
cosa che non toma nell'eco
nomia del suo gesto». Proprio 
come dice il sen. repubblicano 
Giovanni Ferrara: «Questa fac
cenda stupisce per la spropor
zione. L'assassinio di Borselli
no e della scorta potrebbe an
cora ancora rientrare in quel 
tanto di autorità che Cosa no
stra va accrescendo. Ma qui 
siamo a una cosa diversa: è il 
segno netto che si vuole im
porre un cambiamento politi
co. La mafia non ha mai colpi
to autorità dello Stato che non 
fossero collegate alla vicenda 
siciliana. E se le minacce a 
Scalfaro sono vere, è un fatto 
terribile, assolutamente nuo
vo». 

Il dubbio di Martinazzoli (e 
di Ferrara) è questo: Cosa no
stra è davvero sola nella sua 
protervia? Se non è sola, di 

quali legami dispone, a quali 
poteri si riferisce? E questi po
teri sono dentro i confini na
zionali, o non vanno cercati 
anche fuori dall'Italia? «Ecco, si 
- conclude Martinazzoli, evo
cando la storia di Salvatore 
Giuliano -: forse c'è qualcuno 
che garantisce ai mafiosi qual
cosa per dopo, quando avran
no vinto? E chi è questo qual
cuno? Io non riesco a trovare la 
risposta. Qualunque sia la veri
tà - se mai la sapremo - l'unica 
cosa da fare è mettere assieme 
tutto quel che c'è di resistenza. 
Ha ragione Scalfaro a usare 
questa parola». 

Guerra. O «guerra civile», co
me preferisce dire Silvio Ceco, 
democristiano, siciliano, ex 
sottosegretario alla Giustizia. 
«Resistenza». Che strano effetto 
questo linguaggio che sembre
rebbe d'altri tempi, nei saloni 
austeri del Senato, mentre Li
bero Gualtieri risponde col pi
glio del partigiano prima d'infi
larsi in un ascensore: «Minac
ce? Chi è che non minaccia, la 
mafia? Minaccia tutti, la ma
fia». E in fondo anche la di
chiarazione severa e critica di 
Gerardo Chiaromonte rende la 
stessa necessità di mobilitazio
ne senza confusione, di nervi 
saldi e di impegno: «Non ho 
elementi - dice l'ex presidente 
della commissione Antimafia 
-, Ma credo che le autorità del
lo Stato, su questa materia, 
debbano attenersi al massimo 
di attenzione e di riservatezza, 
prima di rilasciare dichiarazio-

Mancino conferma: 
«A capo dello Stato 
è in serio pericolo» 
M ROMA. «SI è vero. Anche il 
presidente Scalfaro è minac
ciato, come in questo momen
to sono minacciate molte per
sone». La conferma, autorevo
le, è dello stesso ministro del
l'Interno Nicola Mancino. C'è 
timore anche per un attentalo 
contro lo stesso Capo dello 
Slato, Oscar Luigi Scalfaro. Do
po la pubblicazione della noti
zia da parte de\YUnita e una 
prima conferma dello stesso 
capo della Polizia, Vincenzo 
Parisi, anche da parte di altri 
organi investigativi si è ammes
so che, già all'indomani della 
strage di Capaci si erano avuti i 
primi segnali preoccupanti. 
Poi si era avuta una segnala
zione (considerata attendibi
le) di un tentativo di assassinio 
di Scalfaro nel corso della sua 
visita a Palermo il giorno dei 
funerali degli agenti trucidati in 
via D'Amelio. Insomma, le 
conferme dell'esistenza di una 
nuova strategia della tensione 
che punta alla destabilizzazio
ne del paese. E ieri sera il mini
stro Mancino ha ammesso: «È 
tutto vero». 

Ritengono gli esperti che la 

nuova ondata destabilizzatricc 
ha avuto un'accelerazione a 
partire dall'omicidio di Salvo 
Lima. Oggi c'è in atto un nuovo 
tentativo: dimostrare che nes
suno può sentirsi più al sicuro 
e che anche i più sofisticati si
stemi di sicurezza servono 
sempre di meno per protegge
re la vita di una persona nel 
mirino dei terroristi di mafia. Il 
processo di «libanizzazione» 
sembra destinato ad andare 
avanti, almeno fino a quando 
il sistema politico-criminale 
non troverà un altro punto di 
equilibrio. L'uso della strage, 
questa volta di stampo «crimi
nale» e non politico, ha co
munque l'obiettivo di semina
re terrore tra la popolazione e 
dare l'impressione, o meglio la 
dimostrazione, di un totale 
controllo del territorio. Infatti, 
si fa notare, quando la mafia 
tentò di uccidere il giudice Pa
lermo scelse la tecnica dell'au-
tobomba perché voleva dare 
dimostrazione di potenza, lan
ciare un monito ancora più 
«forte» a coloro che osteggiava
no i suoi traffici. In realtà il giu
dice Palermo poteva essere uc
ciso con facilità anche evilan-

II presidente Oscar Luigi Scalfaro ai funerali degli agenti di scorta 

do tanto spargimento di san
gue: bastava mandare un killer 
sotto la sua abitazione. 11 giudi
ce Palermo usciva tutte le mat
tine, senza scorta, per portare 
a passeggio il cane. Invece at
traverso l'attentalo si voleva su
scitare un forte impatto. 

Anche per Falcone e Borsel
lino (nonostante fossero due 
obiettivi molto più difficili da 
colpire) si è scelto una tecnica 
militare in grado di avere un 
valore simbolico e cioè dimo
strare che una «condanna a 
morte», quando è sentenziata, 
può essere eseguita in qualsia
si momento. Da tempo gli 
esperti che seguono con atten
zione l'evoluzione della strate
gia politico-criminale avevano 
previsto che sarebbe stata 
inaugurata una nuova stagione 
dì sangue. Ma a quali fini? De
stabilizzare il paese, senza 
dubbio. Ma anche questo ca
so, a quali fini? Qui le analisi 
sono discordanti. Si può dire 
però che le stragi come quella 
di Capaci e come quella in cui 
è rimasto ucciso il giudice Bor
sellino dimostrano l'esistenza 
di una strategia politica gestita 
dalla mafia. Una strategia che 
ha una valenza che va ben ol
tre la Sicilia. L'escalation, pro
babilmente, è determinata dal
la rottura di alcuni equilibri 
che in passato erano stati rag
giunti e che avevano, almeno 
finora, impedito l'uso sistema
tico delle stragi e del terrore. 

Gli allarmi e le attivazioni si 
erano succeduti fin dall'indo
mani dell'omicidio Lima In 

gran segreto polizia e carabi-
nien avevano stilato una lunga 
lista di personaggi a rischio. 
Tra questi (i pericoli sono stati 
considerati maggion dopo la 
strage di capaci) il presidente 
della Repubblica Oscar Luigi 
Scaltaro. Immediatamente so
no state assunte alcune misure 
per garantire una maggiore si
curezza al capo dello Stato. 
Poi, in occasione dei funerali 
degli agenti della scorta di Bor
sellino, una segnalazione an
cora più precisa che ha fatto 
temere per un attentato. An
che in questo caso ci sono stali 
alcuni accorgimenti, come 
quello di cambiare. ?!rultimo 
momento, il percorso del cor
teo presidenziale e uscire im
mediatamente dalla chiesa, al 
termine della funzione. 

Ci sono una serie di «lenti» 
che hanno parlato dei rischi 
che corre il presidente Scalfa
ro. E già nei mesi scorsi c'era
no state una serie di segnala-
z.oni che. purtoppo. si sono di
mostrate fondate. Dopo la stra
ge di Capaci polizia e carabi
nieri avevano ipotizzato che 
un altro personaggio eccellen
te sarebbe st>-.*.c< eliminato con 
il sistema dell'autobomba. Ed 
è accaduto. Adesso si ritiene 
che i delitti polìtico-mafiosi 
possano avvenire anche al di 
fuori della Sicilia. Del resto era 
già accaduto per la strage del 
rapido 904, la cosiddetta stra
ge di Natale, per la quale era
no entrati in azione mafiosi e 
neofascisti a loro volta collega
ti ad ambienti piduisti e dei 
servizi deviati. D C. Cip 

L'ex ministro degli Interni è supervigilato: dieci uomini solo per presidiare la sua villa di campagna ad Arcinazzo romano 
Postazioni fisse davanti alla casa di Roma e a tre case di Napoli. C'è da pensare che il deputato de corre più rischi di Di Pietro 

Ottantatré «angeli custodi» per Gava e signora 

La protesta «a rovescio» 
dei poliziotti a Ferrara 
Tre ore di straordinario 
per i figli dei colleghi uccisi 
M FERRARA. Tre ore di 
straordinario, cento poliziotti 
che pattugliano in massa il ter
ritorio, il loro guadagno intera
mente devoluto ai figli dei col
leghi rimasti vittime della stra
ge di Palermo. Singolare prote
sta ieri pomeriggio a Ferrara, 
che non ha precedenti del ge
nere. Questore e sindacati di 
polizia (Siulp e Sap) si sono 
trovati uniti nello scendere in 
piazza simbolicamente contro 
la mafia. Insieme hanno orga
nizzato una «protesta diversa», 
che la popolazione ha però av
vertito visivamente al pari di 
tutte le altre: Michele Capo-
macchia, il questore vicario, 
ha concesso a nome dell'am
ministrazione il pagamento 
degli straordinari, mentre gli 
agenti, che hanno aderito 
pressoché totalmente, si sono 
sobbarcati turni massacranti 
per «battere» le strade della 
provincia, consentendo la riu
scita In massa dell'iniziativa, e 
inviando il loro sovrappiù di 
busta (circa 3 milioni) alla Si
cilia che piange. Obiettivi: re
cuperare la fiducia dei cittadi
ni, riaffermare la voglia delle 
forze dell'ordine di essere 
sempre presenti contro la cri
minalità organizzata. Alle 16 
una lunga teoria di automezzi 
è uscita dal cancelli della que
stura. Fino alle 19 trentacinque 

pattuglie della volante, della 
stradale e della mobile hanno 
svolto attività di prevenzione 
sulle strade. «Ma questo è uno 
sforzo eccezionale - ha tenuto 
a precisare Gianni Tonelli, se
gretario provinciale del Sap -, 
che non può diventare norma
lità. La nostra, seppur differen
te, è una forma di protesta: 
contro chi crea una falsa cultu
ra dentro lo Stato, contro chi 
delegittima il nostro lavoro, 
contro gli ammazzasentenze. 
Noi ci siamo, e vogliamo poter 
lavorare nei limiti della Costitu
zione». Tonelli si è lamentato 
della mancata applicazione 
delle norme vigenti: il coordi
namento tra le forze di polizia 
è da 11 anni solo sulla carta, e 
la legge Rognoni-La Torre ri
mane inapplicata perché «nes
suno ci ha mai insegnato co
me si svolgono le indagini pa
trimoniali». Severo anche il 
giudizio di Mauro De Marchi, 
segretario provinciale del 
Siulp: «Il mammut Stato rima
ne al palo, mentre la criminali
tà organizzata si attrezza e col
pisce con precisione». Sulla te
stimonianza di coesione forni
ta dalla polizia di Stato hanno 
invece insistito il questore vica
rio e il rappresentante provin
ciale dell'Associazione nazio
nale funzionari, Paolo Saraci
no, n c s . 

È protetta la sua villa di campagna, la sua abitazio
ne romana, le tre abitazioni di Napoli. L'onorevole 
Antonio Gava, inoltre, ha 25 «angeli custodi» che lo 
seguono (5 per turno) mentre tre agenti sono a di
sposizione della moglie. Totale: 83 persone impe
gnate solo per garantire la sicurezza del parlamen
tare democristiano e signora. Sembrerebbe che Ga
va corre più pericoli del giudice Di Pietro... 

GIANNI CIPRIANI 

M ROMA. Il presidente della 
Repubblica, Scalfaro, è a ri
schio. Di Pietro è nel mirino dei 
terroristi-mafiosi, come Leolu
ca Orlando e alcuni magistrati 
impegnati nella lotta al crimi
ne organizzato. E Antonio Ga
va? Probabilmente rischia più 
di Scalfaro, Orlando e Di Pietro 
messi insieme. Almeno questo 
è il dato che emerge, visto che 
l'onorevole democristiano, ex 
ministro dell'Interno gode, 
complessivamente, della pro
tezione di 83 uomini di scorta. 
83 uomini fissi, ripartiti nei tur
ni giornalieri. A questi se ne 
aggiungono altri a «forfait», 
quando si verificano non me
glio precisate condizioni parti
colari. Gli 83 agenti sono adibi
ti non solo alla protezione di 
Gava, ma anche di sua moglie 
e della villa di campagna di Ar
cinazzo romano, nella quale 
l'onorevole trascorre, di tanto 
in tanto, periodi di riposo su-
pervigilati. 

Da tempo (e non solo dopo 

le stragi di Capaci e di via D'A
melio) i sindacati di polizia 
avevano denunciato la prolife
razione delle scorte inutili e 
dei servizi fissidi vigilanza. Si 
erano create situazioni a dir 
poco anomale, cui si era in 
parte posto rimedio durante la 
scorsa legislatura. Ma gli ultimi 
dati dimostrano che molto de
ve essere ancora fatto. In Italia 
ci sono, attualmente, 732 per
sonaggi scortati: 212 uomini 
politici, 280 magistrati e 240 
definiti «altri», cioè giornalisti, 
sacerdoti e professionisti. Per 
proteggerli è stato messo in 
campo un «esercito» di 3.445 
uomini, per la maggior parte 
poliziotti (2.228) e poi 969 ca
rabinieri e 249 finanzieri. Nella 
sola Palermo le persone pro
tette sono 85 e gli «angeli cu
stodi» 468. In realtà, secondo 
alcuni dati ufficiosi, nel capo
luogo siciliano gli agenti impe
gnati nei servizi di scorta sono 
800, di cui 450 agenti di Ps. 

Ma davvero tutte le persone 

che godono di protezione so
no a «rischio». No, secondo gli 
esperti. Per molti la scorta rap
presenta uno status simbol. In 
altri casi ci sono poliziotti, ca
rabinieri e finanziari utilizzati 
né più né meno che come au
tisti. Insomma la radicale revi
sione del sistema delle scorte 
impone una serie di tagli. 

Una delle situazioni più cu
riose, come detto, è quella del
l'onorevole democristiano An
tonio Gava. L'ex ministro del
l'Interno ha sempre al suo fian
co 5 «angeli custodi», che, sud
divisi in cinque «quadranti» si
gnificano 25 persone. Perché 
la vigilanza, ogni giorno, è divi
sa in quattro turni di sei ore più 
un turno di riposo. Dieci uomi
ni, in totale, sono utilizzati per 
sorvegliare la sua abitazione 
romana. Tre uomini per sorve
gliare la moglie. In più c'è Na
poli, dove a disposizione del 
parlamentare c'è sempre un 
funzionario e un agente del 
commissariato Posillipo. Inol
tre c'è una sorveglianza fissa 
alle tre abitazioni dell'onore
vole De: dieci uomini (due per 
turno) fanno la guardia in via 
Medina: altri dieci uomini 
(due per turno) presidiano la 
casa di piazza Nicola Amore e 
ancora quindici uomini (tre 
per turno) sono in via Petrar
ca. In questo caso il numero 
aumenta «con la presenza in 
sede». Preoccupazioni ci sono 
anche per la villa di campagna 
dell'onorevole di Arcinazzo ro
mano, dove Gava, di tanto in 

tanto, cerca quiete, per la qua
le sono impiegati sempre 10 
uomini. In passato erano 15. 
Poi, grazie ad alcune proteste, 
si è deciso di togliere un uomo 
per turno. 

Fino a non molto tempo fa 
lo Stato metteva la scorta a di
sposizione dell'onorevole de
mocristiano Clelio Darida, ex 
sindaco di Roma ed ex mini
stro. Una scorta, non si sa a 
quale titolo, è stata assegnata 
anche a Biagio Agnes, demo
cristiano di Avellino, ex diret
tore della Rai e attuale presi
dente della Stet, la finanziaria 
dell'In. Singolare è anche la 
lettura di dati recentissimi che 
riguardano il servizio di sorve
glianza di Napoli. Il parlamen
tare democristiano Ugo Grip
po, sottosegretario nel governo 
Andreotti ha due uomini a «tu
tela» e tre agenti di scorta. Il 
cardinale Giordano ha due uo
mini di scorta più un «vicario»; 
due uomini garantiscono la 
«tutela» dell'onorevole Cle
mente, presidente della giunta 
regionale campana; tre agenti 
di scorta sono stati assegnati a 
Pasquale Nonno, direttore del 
«Mattino». Tre agenti della Di-
gos sono a disposizione del
l'assessore regionale Venan-
zoni. Inoltre, solo nel capoluo
go campano, ogni giorno gli 
agenti vengono impegnati me
diamente per 3 scorte «occa
sionali». Tra gli ultimi «occasio
nali» ad essere protetto l'am
basciatore degli Stati Uniti Pe
ter Secchia. 

Troppi politici scortati senza motivo 
UOO PICCHIOLI 

H ROMA. Tra i tanti pro
blemi fatti emergere dalle 
stragi mafiose di Palermo 
quello dell'impiego delle 
«scorte» non ò Ira gli ultimi. 
Hanno ben ragione i rappre
sentanti sindacali della poli
zia di Stato di fame oggetto 
di protesta e di legittime ri
vendicazioni. 

Si pone in primo luogo la 
questione dei criteri in base 
ai quali una personalità è 
giudicata «a rìschio» e viene 
protetta da una scorta. Risul
ta che complessivamente le 
forze dell'ordine compiono 
servizio di scorta a 732 per
sone. Per molte di loro la 

protezione è doverosa e non 
si può escludere che essa 
debba anche essere estesa 
(mi riferisco in modo parti
colare ad alcuni alti magi
strati titolari di inchieste di 
mafia). Ma solleva legittima 
contrarietà il fatto che i «po
litici» scortati siano ben 212. 
Sono tutti «a rischio»? Non 
scherziamo. È notorio che 
tra costoro ci sono perso
naggi; ex ministri, ex segre
tari di partiti, o addetti a fun
zioni pubbliche che proprio 
non corrono alcun rischio di 
attentati. Il servizio, per que
sti personaggi (costosissimo 
in sé e per le ingenti forze 
sottratte ad altri compiti) è 

soltanto un inammissibile 
spreco che deve essere eli
minato. Per inciso voglio ri
cordare che per un certo pe
riodo degli «anni di piombo» 
anch'io fui considerato un 
po' «a rischio» e, avendo ri
fiutato la scorta, mi fu garan
tito un servizio di guardia 
agli orari di uscita e di in
gresso nella mia abitazione. 
Quando il terrorismo era or
mai in rotta chiesi ripetuta
mente al ministro dell'Inter
no che quel servizio mi fosse 
tolto. Mi fu risposto che se lo 
si aboliva a me, si doveva fa
re altrettanto per altri che 
avrebbero protestato. Solo 
la mia decisione di rendere 
pubblica la cosa attraverso 

un'interrogazione costrinse 
finalmente all'eliminazione 
di quel servizio. 

Occorre ora rivedere radi
calmente i criteri di assegna
zione delle scorte per tutti i 
732 beneficiari della prote
zione speciale, ma in modo 
particolare per i 212 politici 
e i 240 appartenenti ad una 
categoria generica definita 
«altri». Si tenga conto che ai 
«nuclei scorte» sono adibiti 
circa 3500 uomini (è una ci
fra per difetto, tenendo con
to delle fisiologiche assenze 
per malattia, turnazioni 
ecc.), la gran parte dei qua
li, oltre 2200, è della polizia 
di Stato. 

C'è poi un problema di ef
ficacia e di sicurezza di que

sto servizio. Il grande spirito 
di sacrificio e di dedizione 
degli uomini e delle donne 
delle «scorte» è fuori discus
sione, lo dimostra l'alto nu-' 
mero di vittime, di uccisi e di 
feriti. Ciò che occorre sono 
urgenti misure di prevenzio
ne, di controllo del territorio 
(dei luoghi e dei percorsi 
frequentati dagli «scortati»), 
di nuovi metodi operativi, di 
uso di più avanzate tecnolo
gie ecc. 

In definitiva il servizio de
ve essere rapidamente riesa
minato per quanto attiene 
sia ai destinatari, sia agli ad
detti. Anche su questo terre
no occorre essere all'altezza 
della sfida mafiosa. 

Le minacce a Di Pietro 
I carabinieri rninirnizzano 
«Non c'è da allarmarsi, 
tutto assai generico» 
Per il comandante del «Raggruppamento operativo 
speciale» dei carabinieri è considerata «allarmante» 
l'informativa con cui lo stesso «Ros» aveva segnalato 
la possibiltà di attentati mafiosi ai danni del giudice 
milanese Antonio Di Pietro. «È frutto di informazioni 
assai generiche». Di Pietro ha ricevuto una lettera 
dai giovani imprenditori: «Sta correndo pericolo. Ma 
non si fermi. Siamo con lei». 

MARCOBRANDO 

• i MILANO. Antonio Di Pietro 
in pericolo? Ieri il presidente 
dei giovani imprenditori, Aldo 
Fumagalli, ha scritto una lette
ra aperta al pubblico ministero 
antitangenti, esprimendogli la 
propria solidarietà di fronte al
la voci di possibili attentati. Ma 
c'è veramente pericolo per il 
pm Di Pietro? Sempre ieri il co
mandante dei «reparti operati
vi speciali» dei carabinieri, co
lonnello Subrani, ha fatto sa
pere che egli stesso e gli altri 
inquirenti non considerano 
«allarmante» l'informativa dei 
«Ros», con la quale il 16 luglio 
scorso era stato segnalato alle 
procure di Milano e Palemio 
che i giudici Borsellino e Di 
Pietro potevano essere nel mi
rino di Cosa nostra. 
- I vertici del «Ros» hanno pre

cisato che le informazioni, rac
colte a Milano non da un «pen
tito», come alcuni giornali han
no riportato, ma da un infor
matore, erano estremamente 
generiche. Non si indicava né 
come, né dove, né quando gli 
attentati avrebbero potuto es
sere fatti. Per quel che riguarda 
la «minaccia» al magistrato mi
lanese, l'informatore riferiva 
più che fatti - spiegano gli in
quirenti - un'analisi basala su 
questa tesi: l'inchiesta su Tan
gentopoli rappresenta un dan
no per gli interessi di Cosa no
stra poiché ha indotto un ral
lentamento in determinate at
tività economiche. 

Il presidente dei giovani in
dustriali, Aldo Fumagalli, allar
mato dalle notizie diffusosi ieri, 
ha comunque pensato di 
esprimere al pm Di Pietro la 
solidarietà della propria cate
goria. Questa aveva già ospita
to il magistrato nel corso della 
propria assemblea, svoltasi il 
mese scorso a Santa Margheri
ta Ligure. In quell'occasione 
Antonio Di Pietro aveva inviato 
gli imprenditori ad assumersi 
la loro parte di responsabilità a 
proposito del sistema della 

corruzione. Si legge nelle lette
ra aperta inviala al sostituto 
procuratore milanese: «Caro 
giudice Di Pietro, leggo con 
apprensione sulle pagine dei 
giornali dei pericolo che lei sta 
correndo. Queste poche paro
le sono solo per dirle che con 
lei c'è in piccolo plotone di 
giovani imprenditori; c'è la lo
ro stima, la loro fiducia, nei 
suoi confronti». «C'è-continua 
la lettera ~ la stessa fiducia nel
le forza delle loro idee e del 
proprio lavoro; ma anche la 
volontà decisa e ferrea nel 
combattere i soprusi e l'illega
lità, di evidenziare i colpevoli e 
di usare le leggi democratiche 
per giudicare chi le infrange e 
per punirli. Ma anche per sma
scherare i responsabili indiretti 
degli alti illeciti, i mandanti cri
minali, politici e delle altre 
componenti sociali». 

«Settemila giovani imprendi
tori - scrive inoltre Fumagalli -
sono con lei per la stessa bat
taglia, sono pronti a mobilitar
si, a non lasciare che in questo 
Paese non si possa più parlare 
di certezza del diritto. Il mo
mento storico ir. cui siamo è 
gravissimo. Intrecci e interessi 
minano la nostra libertà di cre
scere in un Paese democrati
co. Lei sta lottando per questo, 
affinché ciò non accada, col 
suo esempio e col suo lavoro». 

«Noi vogliamo - prosegue la 
lettera aperta al giudice Di Pie
tro - dirle grazie innanzitutto; 
vogliamo anche dirle "Conti
nui1", anche se sappiamo dei 
pericolo che sta correndo; con 
lei c'è un'Italia sana, che vuole 
cambiare, che é pronta, forse 
come mai, a non accettare pa
role e discorsi di facciata. E 
che si vuole mettere in gioco 
direttamente con coraggio, per 
cambiare, che si vuole assu
mere le responsabilità di sce
gliersi il suo futuro, che vuole 
"latti"». «Con lei -conclude Al
do Fumagalli - ci siamo, nel 
nostio piccolo, anche noi gio
vani imprenditori». 


